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Introduzione

Elena Dai Prà, Camillo Berti, Nicola Gabellieri, Arturo Gallia, Massimiliano Grava1

Negli ultimi decenni, l’utilizzo dei software GIS – Geographic Information Systems – si è ritagliato un ruolo sempre 
più rilevante all’interno della ricerca geostorica e della geografia storica applicata. La capacità dei geo-database 
di immagazzinare e georiferire dati provenienti da fonti diverse e di comparare differenti livelli di informazioni 
rende il GIS uno strumento ideale per studi sincronici sulle dinamiche territoriali; la possibilità di sovrapporre 
e comparare diversi layer informativi, corrispondenti a diverse epoche, permette di estendere la sua applicazio-
ne alla lettura diacronica dei fenomeni spaziali. 
A questo proposito, è ormai invalsa nella letteratura scientifica internazionale l’utilizzo della definizione di 
Historical GIS, intesi come «quei progetti di ricerca interdisciplinare che integrano i più avanzati metodi e 
strumenti propri delle scienze dell’informazione geografica con le fonti e gli interrogativi della ricerca geostorica 
e storica, al fine di enfatizzare l’importanza dei contesti e delle relazioni spaziali per la comprensione delle 
dinamiche storiche» (Grava e altri, 2020, p. 3). 
Gli HGIS costituiscono uno strumento euristico per analizzare in ottica transcalare il passato, grazie alla 
digitalizzazione e all’analisi di fonti geostoriche cartografiche, iconografiche, testuali e di terreno. Allo stesso 
tempo, il GIS si è dimostrato un potente mezzo di condivisione dei dati, capace sia di rendere accessibili i 
risultati delle ricerche al grande pubblico, sia di contribuire come supporto informativo applicato alla governance 
territoriale sostenibile. Nei fatti, i sistemi informativi territoriali possono supportare anche il dialogo interdi-
sciplinare, unendo sulla base della prospezione spaziale dei dati la geografia con altre discipline interessate al 
territorio come la storia, l’archeologia, le scienze forestali e l’urbanistica (Azzari, 2010; Dobbs, Ruvane, 2011; 
Dai Prà, 2018). 
L’uso delle tecnologie GIS nel campo della ricerca diacronica e il primo sviluppo degli HGIS risalgono ai pri-
mi anni Novanta. Nonostante i risultati ottenuti fino a questo momento, la piena portata analitica e le strategie 
metodologiche applicabili necessitano di essere ancora approfondite, anche tenendo conto sia dell’evoluzione 
non solo tecnologica ma anche epistemologica. Molti anni sono trascorsi dalle prime esperienze di sistematiz-
zazione dei metodi e delle tematiche dei GIS storici (Gregory, Healey, 2007; Knowles, 2008); più recentemen-
te, gli HGIS sono stati considerati come parte di un interesse più ampio e comprensivo rivolto gli strumenti 
digitali applicabili all’analisi spaziale dei processi sociali e culturali da una prospettiva multidisciplinare. Il ge-
nerale contesto delle Digital Humanities e delle GeoHumanities ha spostato l’interesse della ricerca a nuove fonti 
come le opere letterarie o a nuove tematiche quali la percezione e la rappresentazione cognitiva e sociale degli 
spazi (Murrieta-Flores, Martins, 2019). Non a caso, uno degli stessi inventori del concetto di Historical GIS, 
Ian Gregory, si è interrogato in un fortunato volume del 2014 se non sia ormai più attuale abbandonare tale 
definizione in favore di più ampi campi concettuali come quello di Spatial Humanities (Gregory, Geddes, 2014). 
Tale proposta non sembra aver raccolto una adesione omogenea, come testimoniato dai numerosi saggi ed 

1 Elena Dai Prà, Nicola Gabellieri, Università di Trento; Camillo Berti, Università di Firenze; Arturo Gallia, Università Roma Tre; 
Massimiliano Grava, Università di Pisa.
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articoli scientifici che fino ad oggi continuano ad utilizzare il termine HGIS per sottolineare un interesse pri-
mariamente rivolto all’utilizzo delle fonti geostoriche e alla loro lettura diacronica (Grava e altri, 2021; Lawson, 
Bavaj, Struck, 2022); lo stesso Gregory ha recentemente ribadito che HGIS «remains at the core of  Spatial 
History» (Gregory e altri, 2018, p.1). 
Il XXXIII Congresso Geografico che si è svolto a Padova nel settembre 2021 ha rappresentato un momen-
to di riflessione sulle tendenze in atto nella geografia italiana, all’interno di un lungo percorso di confronto 
sinergico tra studiosi e studiose innescato dal convegno «Time in Space: Space analysis challenging historical 
certainties», tenutosi a Pisa nel giugno 2019, progredito con la pubblicazione del primo manuale di Historical 
GIS in lingua italiana (Grava e altri, 2020) e proseguito in contesti nazionali e internazionali quali il 100° Con-
gresso IGU-UGI «Time for Geographers» di Parigi nel luglio 2022. 
In particolare, l’evento patavino ha costituito l’occasione per affrontare uno dei nodi mai completamente risolti 
all’interno della letteratura sui sistemi informativi territoriali di impianto diacronico, e che costituiva il macro-
tema del Congresso, ovvero il trattamento dei dati relativi alla mobilità e allo spostamento. Infatti, il problema 
di come ricostruire e rappresentare con uno strumento strutturato in layer sincronici le dinamiche diacroniche 
spaziali come i flussi, intesi come mobilità e circolazione di persone, beni, conoscenze e saperi, così come 
dinamiche ambientali e sociali che insistono sui territori, rimane uno dei problemi ancora aperti di GIS che, 
in quanto storici, tendono ad affrontare in primis lo studio del cambiamento. In questa direzione, il laboratorio 
sperimentale costituto dal «Spatial History Project» della Stanford University ha lasciato dubbi ancora aperti. 
Partendo dal concetto di spazio come socialmente costruito, e inserendo il fattore storico «movimento» al 
centro della produzione e riproduzione di tale spazio, Richard White (2010) si è lungamente interrogato 
sull’utilizzo di mappe e testi statici per analizzare e ricostruire un processo dinamico, enfatizzando il GIS come 
strumento relazionale e flessibile nella visualizzazione e nell’interazione. In questo senso, è stato proposto 
che la gestione di big data e specifiche forme di visualizzazione possono aiutare a restituire la dinamicità e la 
relazionalità dei sistemi osservati, evitando grazie ai grandi numeri i problemi dettati dall’incertezza o dalla 
mancanza di alcuni dati (Steiner, 2011).
Il successo della sessione, che si è riflesso nell’alto numero e nella qualità delle proposte di contributo perve-
nute, attesta l’interesse che i GIS spaziotemporali continuano a suscitare in seno alla ricerca italiana, non solo 
geostorica. Un obiettivo di non secondaria importanza è infatti anche quello di allargare la riflessione sugli 
strumenti HGIS anche fuori dai confini disciplinari, seguendo la prospettiva di uno studio sullo spazio per sua 
natura multi e inter disciplinare, nonché in una vocazione di geografia pubblica e applicata, vale a dire volta al 
dialogo con specialisti fuori dall’accademia e alla divulgazione presso il grande pubblico. 
I contributi pervenuti riconoscono quindi le problematiche, ma anche le potenzialità, che soggiacciono all’ac-
quisizione, gestione e rappresentazione di informazioni sincroniche e diacroniche relative ai fenomeni statici e 
dinamici, nonché nello studio degli assetti territoriali presenti collegati alle trasformazioni sociali, economiche 
e ambientali nel corso del tempo. 
L’enfasi posta sullo strumento deve comunque tenere in conto un necessario approccio critico alla documen-
tazione, senza prescindere da una adeguata analisi delle fonti geostoriche e della affidabilità del loro contenuto 
informativo, considerando il contesto, i metodi e le finalità di produzione, nonché dei loro limiti. Come sot-
tolineato da Trevor Harris, lo strumento GIS è stato sviluppato per privilegiare il trattamento di alcuni tipi 
di dati: allargare il ventaglio delle fonti trattate a testi, iconografie, cartografie pre-geodetiche, filmati, estimi, 
permette di incrementare la comprensione dello spazio nella ricerca storica, ma impone anche una serie di 
problematiche su come trattare adeguatamente tali input. La fonte geostorica ha spesso una natura lacunosa, 
complessa, controversa e ben lungi dall’essere trasparente; difficilmente il processo di trascrizione digitale 
delle informazioni è capace di mantenere tali caratteristiche e di non cadere in una forte quanto involontaria 
standardizzazione dettata dai procedimenti automatici e dagli stretti confini dei fogli dati e dei formati vector 
(Trevor, Corrigon, Bodenhamer, 2010). Nei fatti, un pericolo concreto può essere la sovrainterpretazione del-
la fonte, o finanche la sua lettura fuorviante. Per questo le proposte pervenute, di cui alcune sono pubblicate 
nelle prossime pagine, si contraddistinguono per una ampia eterogeneità di approcci, tematiche e prospettive 
teleologiche. Per proporne una classificazione, è possibile identificare tre macro ambiti di classificazione, in 
cui il GIS gioca una componente decisiva: l’analisi e la digitalizzazione del documento geostorico e la produ-
zione del metadato; la costruzione e l’analisi del geodatabase e la costruzione del sistema informativo territo-



stD 2 - Historical GIS, geostoria e mobilità: metodi e applicazioni di Public e Applied Geography 129

riale per rispondere a domande euristiche; l’approccio teleologico, ovvero le strategie di divulgazione del dato 
presso il pubblico e le applicazioni degli esiti delle ricerche in vari ambiti, compresa la didattica. 
Al primo ambito afferisce il saggio di Andrea Favretto e Francesca Krasna dedicato ad una carta realizzata nel 
1791 da Catharine Sargent, studentessa di Boston, durante una esercitazione didattica. Obiettivo del saggio è 
quello di ricostruire il contesto di produzione del documento, i modelli di riferimento, le tecniche geomatiche 
e le scelte stilistiche utilizzate. Tale carta è l’occasione per approfondire la, per certi versi, sorprendente tra-
dizione di produzione cartografica femminile nelle scuole statunitensi, nonché il successo della proiezione di 
Mercatore per le ovvie ricadute in attività come la navigazione. Il saggio, dedicato ad un prodotto cartografico 
analogico, ha un duplice merito: da un lato ricordare la necessità di un approccio critico al documento previo 
il processamento in ambiente GIS; dall’altro, di evidenziare le potenzialità narrative che soggiacciono ad un 
documento cartografico, sia esso cartaceo o digitale. 
Alle potenzialità euristiche degli HGIS sono invece dedicati i saggi successivi. Il contributo di Maria Ronza e 
Giovanni Mauro si concentra sul ruolo dei beni culturali nell’ambito dei processi di territorializzazione, anche 
con l’obiettivo di sottolineare l’importanza di una loro valorizzazione come “invarianti strutturali” nel conte-
sto dei processi di pianificazione. Dopo aver ricostruito il contesto storico e territoriale della Villa Belvedere 
a Napoli scelta come caso di studio, gli autori, attraverso l’analisi diacronica di alcune cartografie storiche 
realizzate tra il XVIII secolo e i giorni nostri, evidenziano, dapprima, l’importanza che il complesso architetto-
nico ha avuto nei processi insediativi nell’area della collina del Vomero. In secondo luogo, mediante un’analisi 
svolta in ambiente GIS, cercano di quantificare e contestualizzare cronologicamente il ruolo di alcuni beni 
culturali per l’organizzazione del territorio. 
Margherita Azzari e Paola Zamperlin descrivono i risultati di un progetto di ricerca avente come obiettivo la 
ricostruzione del paesaggio storico armeno, con particolare riguardo alla regione del Vayotz Dzor tra il XIII 
e il XIX secolo. I risultati dello spoglio di fonti cartografiche e documentarie e della conseguente analisi della 
distribuzione degli insediamenti e della viabilità e della mappatura di evidenze materiali di differenti tipologie, 
frutto di campagne di esplorazione sul campo, sono stati integrati in un geodatabase, che ha costituito una base 
informativa utile alle analisi spaziali e alle ricostruzioni successive. 
Lo sviluppo delle linee tramviarie di Milano nel primo trentennio del Novecento è l’oggetto di interesse del 
saggio di Paolo Zanin e Davide Mastrovito. Attraverso una ricostruzione geostorica della mobilità urbana mi-
lanese, è stato possibile osservare uno degli aspetti della modernizzazione del capoluogo lombardo e di come 
esso abbia accompagnato anche la crescita demografica e industriale della città. La ricostruzione dell’assetto 
dei trasporti pubblici attraverso l’Historical GIS è volta anche alla valorizzazione e messa a sistema della me-
moria storica, favorendone la conservazione tanto materiale – come ex stazioni tranviarie o manufatti diversi 
– quanto immateriale – fotografie, memorie ricostruite.
L’ultima categoria di articoli si concentra maggiormente sugli HGIS come medium per la valorizzazione, la 
disseminazione e la divulgazione dei risultati delle ricerche, nonché per le loro applicazioni in ambito didattico.
Esemplificativo di questa tipologia di ricerca lo studio condotto da Gianmarco Lazzarin, focalizzato sul caso 
studio veronese di Grezzana, dedicato alla progettazione di un percorso turistico di prossimità. Nella propo-
sta presentata, l’elemento su cui si insiste è quello di porre al centro della rete dei percorsi una pianificazione 
che necessariamente tenga conto degli aspetti geostorici territoriali attraversati; operazione a vantaggio di una 
fruizione turistica che possa finalmente immergersi in una ricostruzione, oltre che degli ambienti attraversati, 
anche di una summa di elementi di mobilità storica.
L’adozione di prassi HGIS con cui sono stati incrociati dati storico-archivistici e le cartografie contempora-
nee, con un approccio pertanto di tipo diacronico e multidisciplinare, ha consentito a Cinzia Podda e Paolo 
Secchi di produrre dei dataset utili alla ricostruzione dei quadri conoscitivi riferiti agli antichi assetti territoriali 
della Sardegna. Una dimostrazione dunque incontrovertibile di come queste pratiche di geostoria GIS siano 
uno strumento fondamentale alla pianificazione e gestione del territorio.
Il contributo di Giannantonio Scaglione consente di approfondire le potenzialità applicative insite negli stru-
menti HGIS nel campo della didattica. È noto come le indicazioni ministeriali prevedano un progressivo 
inserimento della conoscenza dei sistemi informativi territoriali e di dotazioni digitali negli insegnamenti di 
geografia in tutti i gradi di istruzione. A partire da questa richiesta, Scaglione sviluppa la proposta di un mo-
dulo didattico capace di rispondere alle necessità anche dell’insegnamento di geostoria, tramite l’utilizzo in-
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terattivo di una piattaforma web GIS-based per la georeferenziazione di cartografie storiche. A partire dal caso 
studio della città di Trento, proposto in un laboratorio universitario dell’Ateneo trentino, Scaglione dimostra 
efficacemente come l’insegnamento di tale attività laboratoriale possa portare gli studenti e le studentesse ad 
acquisire competenze tecniche di lettura della carta attuale e storica e di georeferenziazione e allo stesso tempo 
riflettere sulle cause e sulle dinamiche delle trasformazioni degli assetti territoriali urbani e rurali. In questo 
caso, il medium digitale consente di esperire una prima forma di didattica della ricerca, fruibile anche in fasce 
di età più basse.
Nel suo contributo, Gianluca Casagrande mette in evidenza il doppio ruolo dell’Historical GIS quale strumento 
di ricerca geostorica – sia nella fase di raccolta che in quella di analisi dei dati – e come strumento di narrazione 
geografica. Il doppio livello di utilizzo, in genere difficile da distinguere, mostra la poliedricità dello strumento 
nel rispondere alle domande del ricercatore. Il contesto delle spedizioni polari artiche, sia nella dimensione 
storica, che nel più recente e recentissimo passato, è ben affrontato in un’ottica geostorica e applicativa.
A nota conclusiva, è possibile considerare come gli HGIS rappresentino nel nostro paese un campo di in-
dagine e sperimentazione ancora attuale, capace di presentare dei nodi ancora irrisolti e concrete proposte 
di sperimentazione e innovazione sia epistemologiche sia tecniche. A parere di chi scrive, tale posizione non 
testimonia affatto una arretratezza rispetto ad un dibattito internazionale forse più orientato a superare il con-
cetto di HGIS verso nuove e più ampie definizioni come Spatial Humanities di cui i sistemi informativi storici 
costituirebbero solo un segmento parziale e, in certa misura, minoritario (Bodenhamer, Corrigan, Harris, 
2010). Piuttosto, tale divergenza pone invece un problema più semantico che contenutistico, e ci porta a inter-
rogarci sugli effettivi contenuti che ogni tradizione di studi attribuisce alle diverse etichette. In ambito italiano, 
infatti, il concetto di GIS storici ha ormai superato la mera e stretta definizione di strumento tecnologico – il 
software GIS – applicato alle fonti geostoriche in senso stretto, per abbracciare invece tutto il processo euristico 
di produzione, analisi e restituzione digitale del dato che comprende la critica delle fonti, la trasposizione in 
digitale, le prassi di organizzazione e interrogazione del database, i metodi di analisi spaziale, nonché le doman-
de stesse che al database possono essere poste e le eventuali ricadute applicative. Nei fatti, la costruzione di 
un HGIS ha senso euristico ed è legittimata solo se può essere considerata un nuovo punto di partenza, che 
permetta di sviluppare nuove domande, o offrire risposte innovative, nell’area di ricerca. 
In questo senso, HGIS può essere considerato una strategia di ricerca indipendente e peculiare, più che un 
mero strumento applicabile a diversi contesti e utilizzabile da differenti discipline, ancora capace di produrre 
innovazioni nella conoscenza scientifica. 
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